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La FGCI fa sfilare striscione lungo un chilometro 

Lavoro ai giovani 
Duecentomila firme 

affidate alla Jotti 
Un corteo nel centro di Roma 
De Michelis evita l'incontro 

ROMA — Duecentomila fir
me (in poco più di un mese) 
in calce ad una petizione che 
chiede al Governo interventi 
seri per dare un lavoro ai 
giovani disoccupati. Sono 
state raccolte dalla FGCI in 
tutte le città d'Italia e conse
gnate, ieri pomeriggio, al 
presidente della Camera, 
Nilde Jotti. E mentre dentro, 
nella silenziosa sala di Mon
tecitorio, una delegazione di 
giovani incontrava la Jotti 
spiegando gli obiettivi ed il 
valore dell'iniziativa, fuori, 
attraverso le strade affollate 
del centro, una singolare 
manifestazione stupiva i 
passanti. 

Un lunghissimo striscione 
(lungo quasi un chilometro) 
con sopra incollate alcune 
migliaia delle petizioni sot
toscritte, veniva fatto sfilare 
lentamente da Piazza S.S. A-
postoli fino al Pantheon. A 
sorreggerlo, diverse centi
naia di giovani della federa
zione giovanile comunista, 
venuti a Roma da diverse 
città d'Italia e soprattutto da 
Napoli, vera e propria «capi
tale» della disoccupazione. 

I contenuti della petizione, 
lanciata come detto appena 
un mese fa, sono noti: un 
piano straordinario per 11 la
voro e la formazione rivolto 
al giovani; una legge quadro 
per favorire la cooperazione 
giovanile; assunzioni qua
lificate nella pubblica ammi
nistrazione, con la riorganiz
zazione dei servizi pubblici e 
sociali; l'elevamento - a 
300mila lire mensili dell'in
dennità di disoccupazione e 
l'istituzione immediata delle 
agenzie regionali del lavoro. 
A finanziare il tutto — se
condo la FGCI — dovrebbe 

essere una imposta patrimo
niale sulle rendite finanzia
rle e sulle grandi ricchezze. 

E se sono queste le richie
ste e gli strumenti d'azione 
che la FGCI (e 200mlla gio
vani) propone, non c'è da 
sorprendersi se le reazioni 
delle forze di maggioranza di 
fronte all'iniziativa dei gio
vani comunisti siano state 
assolutamente gelide. I diri
genti nazionali della FGCI. 
per esempio, avevano chie
sto di poter incontrare, ieri, il 
Ministro del Lavoro, De Mi
chelis, ed i rappresentanti 
dei diversi gruppi parlamen
tari. 

Bene, l'on. De Michelis, 
dopo aver promesso ai gio
vani un incontro, ieri non si 
è presentato. Una delegazio
ne lo ha atteso invano in una 
delle sale del Senato. Il Mini
stro era lì, per l'avvio del di
battito sul decreto del Go
verno in materia di salario, 
ma non ha ricevuto i giovani 
che erano ad attenderlo. «De 
Michelis non può abbando
nare l'aula in questo mo
mento — è stato il laconico 
messaggio di un suo collabo
ratore. Però è interessato ad 
incontrarvi. Riparliamone 
più In là...». 

Né più fortuna I giovani 
della delegazione hanno a-
vuto con i rappresentanti dei 
partiti. Liberali, repubblica
ni e socialdemocratici ave
vano fin dalla prima richie
sta rifiutato rincontro. So
cialisti e democristiani si e-
rano detti, invece, disponibi
li. 

All'appuntamento di ieri, 
però, non si è presentato al
cun esponente del gruppo 
Psi alla camera. La De, inve
ce, con il proprio vice-capo
gruppo, Cristofori, ha con

cordato che quello della di
soccupazione giovanile è 
realmente un dramma, ma 
ha poi chiesto tempo per «va
lutare approfonditamente» 
le proposte contenute nella 
petizione. Solo 1 rappresen
tanti di Dp, venuti puntual
mente all'incontro fissato, 
hanno dichiarato il proprio 
incondizionato appoggio al
l'iniziativa ed alle proposte 
dei giovani comunisti. 

Il presidente della Came
ra, Nilde jotti, ha ricevuto la 
delegazlne dei giovani con 
grande simpatia e calore. Ha 
sottolineato la gravità della 
condizione giovanile e, men
tre ha disposto l'immediata 
.comunicazione all'assem
blea della petizione, ha assi
curato che farà tutto quanto 
è in suo potere affinché i te
mi posti al centro dell'Inizia
tiva siano attentamente e ra
pidamente discussi dalla Ca
mera. I compagni Pulcrano e 
Stacchini, presenti all'incon
tro, hanno poi sottolineato 
con soddisfazione l'impegno 
di Nilde Jotti. 

L'enorme quantità di peti
zioni è stata, come detto, 
consegnata alla Presidenza 
della Camera. Ma questo at
to, pure di grande valore 
simbolico, non chiude l'ini
ziativa avviata nei mesi 
scorsi. «Il nostro impegno — 
hanno assicurato — non è 
concluso. Siamo anche noi 
in piazza contro il decreto 
del Governo. Con esso, infat
ti, non solo si tagliano i sala
ri dei lavoratori, ma non si 
offre nulla — se non generi
che promesse — alle mi
gliaia di giovani disoccupati 
ormai stanchi di aspettare». 

Federico Geremicca 

Dal 19 giugno sostituisce Cavallari 

É ufficiale: Palumbo 
direttore del 

«Corriere della Sera» 
MILANO — Gino Palumbo è il nuovo diret
tore designato del Corriere della Sera. Sosti
tuirà Alberto Cavallari, il cui contratto sca
drà i 19 giugno prossimo. Lo ha deciso ieri 
sera il consiglio di amministrazione dell'edi
toriale Corsero, riunitosi sotto la presidenza 
del prof. Provasoli. «Il consiglio di ammini
strazione del Corriere della Sera — è scritto 
nel comunicato ufficiale — ha esaminato 
nell'ambito dell'andamento gestionale e del
le determinazioni dirette al rilancio del Cor-
nere anche il problema della direzione della 
testata. II consiglio, preso atto che il 19 giu
gno prossimo si completa la durata stabilita 
del rapporto con il direttore, considerata o-
gni circostanza e valutata ogni esigenza del
l'impresa, sentiti preliminarmente il giudice 
delegato e il commissario giudiziale, ha rite
nuto che deve intendersi compiuto a tale da
ta il mandato affidato al dottor Cavallari. Il 
consiglio di amministrazione ringrazia il 
dott- Alberto Cavallari dell'opera prestata in 
una difficile, complessa e grave contingenza 
dell'Impresa e della sua testata storica e per 
quanto farà per assicurare la migliore con
duzione del Corriere fino al momento in cui 
avverrà il passaggio dei poteri direzionali. II 
consiglio di amministrazione, sentiti preli
minarmente il giudice delegato e il commis
sario giudiziale, ha designato per la direzione 
del Corriere, all'esito dell'incarico del dott. 
Cavallari, il dott. Gino Palumbo. dando 
mandato al direttore generale di espletare 
tutte le procedure e gli atti preparatori ne
cessari. Sarà compito del direttore, una volta 
entrato nell'esercizio delle proprie funzioni. 
proporre la struttura della direzione e le con
seguenti deleghe organizzative. In tale pro
spettiva il consiglio di amministrazione ha 
garantito al direttore designato la più totale 
autonomia e la certezza che le sue determi
nazioni saranno improntate esclusivamente 
da criteri professionali». 

Da parte sua, nella tarda serata di ieri, Al
berto Cavallari ha dichiarato: «Sono lieto di 
apprendere dal consiglio di amministrazione 
che II triennale mandato di direzione affida
tomi nel giugno 1981 giungerà regolarmente 
al suo termine il 19 giugno 1934. Io stesso 
avevo anticipato nel mio recente articolo di 
fondo intitolato «La casa di vetro» la decisio
ne di lasciare la direzione alla naturale sca
denza del mio contratto: e non posso che ap
prezzare la decisione che si rende pubblica. 
Ugualmente apprezzo il ringraziamento che 
mi viene rivolto per l'opera prestata sino a 
qui e per qunato potrò fare per assicurare la 
migliore conduzione del Corriere fino al mo
mento in cui avverrà il passaggio dei poteri 
direzionali. A mia volta, nel sapere che il fu
turo direttore del Corriere sarà Gino Palum
bo, desidero felicitarmi con lui in attesa di 

ripetergli il mio augurio, quando, fra tre me
si. lascerò la direzione». 

Si avrà dunque una stravagante situazio
ne nella direzione del Corriere: il consiglio di 
amministrazione, tre mesi prima della sca
denza del mandato di Cavallari, ha deciso di 
nominare un nuovo direttore. La singolarità 
del fato può dipendere dalla volontà di acce
lerare la fuoriuscita di Cavallari (ma il suo 
comunicato rende noto che non abbandone
rà la carica prima del 19 giugno), oppure dal 
desiderio di mettere fine alla ridda delle voci" 
sui sostituti di Cavallari. Si sapeva ormai che 
Palumbo aveva accettato la direzione del 
Corriere e lo aveva comunicato allo stesso 
Cavallari. D'altronde il comunicato del con
siglio sottolinea anche «l'autonomia» che 
verrà lasciata al futuro direttore di sceglier i 
suoi collaboratori, forse ciò in seguito alle 
indiscrezioni emerse sulla lottizzazione dei 
vicedirettori (Gaspare Barbiellini Amidei. 
peraltro già vice-direttore da 11 anni, asse
gnato alla DC; Piero Ostellino, all'area lib-
lab, Giovanni Russo al PRI; ma ha dichiara
to da Parigi di non essere disponibile a nes
suna lottizzazione; Giorgio Santerini al PSI).. 

Resta il fatto che il consiglio dì ammini
strazione poco si è preoccupato del fatto che 
la sua decisione potrebbe turbare l'anda
mento della gestione del Corriere della Sera, 
società che si trova in amministrazione con
trollata. Che ne pensano Della situazione 
creatasi il giudice Marescotti e il commissa
rio giudiziale Della Rocca? E in che modo la 
nuova decisione si inserisce nelle manovre in 
corso per il mutamento dell'assetto proprie
tario del Corriere e del gruppo Rizzoli? È opi
nione degli organi di amministrazione con
trollata che le sorti Rizzoli-Corriere siano 1-
nestricabilmente collegate. L'ipotesi di costi
tuire una Fondazione per il Corriere, alla 
quale stava lavorando anche il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi, sembra essere 
stata scartata per le difficoltà eccessive e per 
i tempi lunghi necessari. 

Ora si parla di una trasformazione dei cre
diti delle banche in azioni della Rizzoli-Cor-
sera, contravvenendo però in tal modo alla 
precisa e ferma disposizione di Bankitalia 
che impone agli istituti di credito di non ave
re partecipazioni, tanto meno controllo pro
prietario, di gruppi editoriali. Ci saranno tra
sgressioni legalmente autorizzate? Prescin
dendo dalle qualità professionali e di autono
mia di Gino Palumbo, nessuno può nascon
dersi che la «normalizzazione» in corso al 
Corriere, le notizie intorno alla sistemazione 
della proprietà del gruppo si inseriscono nel
le manovre in atto per determinare i nuovi 
assetti del potere nell'amministrazione sta
tale, nelle aziende pubbliche, nella Rai-Tv, 
negli apparati dello Stato. 

Antonio Mereu 

OGGI 3 
Domani nuova prova per Hart 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Dopo il ritiro di McGovern, un altro candi
dato alla «nomination» democratica, John Glenn, ha deciso 
di abbandonare. La sua organizzazione aveva dato segni di 
sfaldamento sotto il peso dei debiti (due milioni e mezzo di 
dollari, equivalenti a quattro miliardi di lire). Gli uffici di 
New York, dell'Alaska e del Kansas erano stati chiusi per 
mancanza di fondi. Solo i volontari non pagati erano rimasti 
a sostenere le scarse fortune dell'ex astronauta, ex marine, 
ex pilota, incapace di attrarre voti anche nel sud conservato
re a lui più affine. ' 

Il campo dei concorrenti si è dunque ridotto a Gary Hart, 
Walter Mondale e al reverendo nero Jesse Jackson, quest'ul
timo impegnato a sollecitare la registrazione dei suoi fratelli 
di pelle scura. 

Ieri una buona notizia per Mondale: le assemblee degli 
iscritti (caucus) del Delaware gli hanno assegnato la vittoria 
e 9 dei 14 delegati in palio. Hart ne ha avuti 4 e uno è rimasto 
disimpegnato. Oggi si avranno i risultati dei caucus dell'Ala
ska (altri 14 delegati) ma i protagonisti di questa incertissi
ma lotta per scegliere il democratico da contrapporre al 
repubblicano Ronald Reagan concentrano le loro energie in 
due grandi Stati industriali del Nord: il Michigan, con De
troit e altri centri dell'industria automobilistica, e l'Illinois, 
altra zona operaia con un alto livello di sindacalizzazione. In 
quest'ultimo stato la vittoria del sindaco nero di Chicago, 
Harold Washington, e la predicazione politica di Jesse Ja
ckson hanno fatto registrare nell'ultimo anno e mezzo ben 
150 mila nuovi elettori, quasi tutti neri. 

Michigan e Illinois saranno la prova d'appello decisiva per 
l'apparato sindacale che ha gettato tutto il suo peso sulla 
bilancia di Mondale. Se l'ex vicepresidente otterrà, come 
spera, una netta vittoria, potrà rinsaldare le posizioni che 
sono state scosse dal suo antagonista Hart. Se sarà sconfitto, 
il suo sogno presidenziale svanirà e se invece prevarrà con un 
piccolo distacco potrà continuare la sua battaglia, ma in 
condizioni difficili. 

La capacità dei sindacati di condizionare il comportamen
to politico degli iscritti uscì logorata dalle elezioni del 1980: 
le analisi dimostrarono che il 40 per cento di questi tradizio
nali seguaci del partito democratico aveva votato per Rea
gan. Oggi le vecchie fedeltà alle direttive dei boss debbono 
fare i conti con altri protagonisti: i «mass media» che spingo
no anche il militante a formulare opinioni e a prendere deci
sioni politiche in modo autonomo. 

Hart e Mondale, che pure hanno posizioni analoghe su 
molte questioni, sono fortemente differenziati su un proble-

Nomination 
democratica, 
anche Glenn 

si ritira 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nessuno azzarda 
previsioni sul futuro della 
campagna elettorale ameri
cana, nessuno si sbilancia 
nel giudizio sui candidati. 
Ma qualcosa comincia ad e-
mergere, a rendere un po' 
più penetrabile la cortina di 
prudente circospezione. Nes
suno comunque si attende 
novità sul fronte repubblica
no dove — come ricordava 
ieri l'agenzia sovietica — il 
presidente uscente «non ha 
alcun concorrente». Su que
sto versante, in ogni caso, 
non c'è commentatore che si 
sottragga dal far sapere co
me la si pensa a Mosca. Ro
nald Reagan non sarà «il 
candidato del Cremlino», 

questo lo si può dare fin d'o
ra per scontato, a meno che 
le sorti della campagna elet
torale non subiscano con
traccolpi tali da far ritenere 
necessaria al presidente u-
scente qualche mirabolante 
apertura all'URSS, condita 
con concessioni di sostanza. 

Ma occorre dire subito 
che, perché una tale ipotesi 
subordinata acquisti realtà, 
è necessario che la svolta e-
ventuale di Reagan sia dav
vero clamorosa. Stando così 
le cose è del tutto spiegabile 
la ragione dell'interesse cre
scente, nei circoli dirigenti 
della capitale sovietica, per 
gli sviluppi della campagna 
elettorale in campo demo
cratico. E l'abbastahza sbia-

Mosca apprezza 
(con discrezione) 
il nuovo leader 

ma che tocca direttamente gli interessi degli operai: Monda
le è per il protezionismo a difesa dell'industria automobili
stica incalzata dalla concorrenza soprattutto giapponese. 
Hart è liberista e sostiene che il protezionismo, alla lunga, 
provocherebbe più danni che vantaggi agli stessi operai, per
ché scatenerebbe contromisure di rappresaglia a danno del
l'apparato industriale americano e perché manterrebbe arti
ficiosamente in vita fabbriche che da un'aspra concorrenza 
sarebbero indotte ad ammodernarsi per non perire. 

Nel Michigan e nell'IUinois, dunque, lo scontro tra i due si 
fa più concreto, anche se Hart punta sull'immagine attraen
te che è riuscito a proiettare e Mondale conta sulla forza 
organizzata e sulle adesioni dei centri di potere collaterali 
(sindacati, donne, pensionati, ecc.) da sempre legati al parti
to democratico. Lo sforzo concentrato nella prima fase della 
lotta per la «nomination» potrebbe creare qualche difficoltà 
aggiuntiva per Mondale. Egli può spendere soltanto altri sei 
milioni di dollari, prima di raggiungere il limite, previsto 
dalla legge sul finanziamento pubblico, di 20 milioni e 200 
mila dollari per candidato. Hart, invece, finora ha speso solo 
tre milioni e duecentomila dollari e gliene rimangono ben 
diciassette prima di toccare il limite. 

Per valutare i risultati di questo gigantesco sforzo anche 
finanziario, vale la pena di pubblicare la classifica dei dele-

§ati conquistati dai vari candidati: Mondale 333, Hart 212, 
ackson 37, Glenn 30, McGovern 21, non impegnati 140. 

Totale 781. 
Prima del supermartedì, i delegati erano ripartiti così (e in 

questi numeri erano compresi i funzionari del partito e i 
parlamentari, in gran parte schierati con Mondale): Monda
le 158, Hart 44, Glenn 17, McGovern 0, non impegnati 109. 
Totale 338. 

Il totale dei delegati è 3.933. Per ottenere la nomina ne 
occorrono 1.967. 

Questo è, infine, il calendario delle prossile consultazioni. 
Sabato 17 marzo si svolgeranno i «caucus» nel Michigan (155 
delegati), nel Kentucky (63), nella South Carolina (48), nel 
Mississippi (43), nell'Arkansas (42), nel North Dakota (18), 
nella zona del Canale di Panama (5). In totale verranno 
assegnati 374 delegati. 

Domenica 18 si vota a Portorico, per le primarie (53 dele
gati). Martedì 20 si avranno le primarie nell'IUinois (194 
delegati) e ì «caucus» nel Minnesota, terra natale di Mondale 
(86 delegati). Il 3 aprile le primarie dello Stato di New York 
assegneranno 285 delegati. 

Anieilo Coppola 

dita figura di Mondale non 
dava adito a grandi speranze 
fra gli osservatori sovietici, 
l'improvviso emergere dell' 
outsider Gary Hart ha ri
messo in movimento molte 
questioni. 

Ovviamente pronuncia
menti non ve ne sono stati, 
sulla stampa sovietica, né a 
favore di Hart, né a favore di 
Mondale. Ma è già chiaro co
sa essi vedono in quello che 
la «Literaturnaja Gazeta» ha 
definito «l'enigma del sena
tore Hart*. Da dove viene il 

suo «sorprendente succes
so»? La TASS risponde che 
esso, «prima di tutto», è il ri
sultato del fatto che egli, 
«nella fase attuale, è riuscito 
a fare leva sugli umori degli 
elettori, scontenti della linea 
di politica estera pericolosa e 
militaristica del presidente 
Reagan». L'enigma — o uno 
degli enigmi — è se Hart ter
rà fede a quello che sta di
cendo durante le primarie. ' 

Il corrispondente della 
•Literaturnaja Gazeta» a 
New York è andato nel quar-

tler generale di Hart e sì è 
sentito dire che le «nuove i-
dee» del candidato non sono 
una semplice bandiera per la 
campagna elettorale. Ne è u-
scito dicendo, quasi per sca
ramanzia, che «è difficile 
credere loro pienamente*, 
ma non ha evitato di presen
tare Ieri Hart ai suoi lettori 
come un uomo che ha il «mi
gliore stato di servizio, tra l 
più qualificati pretendenti 
alla nomination democrati
ca. come sostenitore-delia li
mitazione della corsa al riar
mo nucleare». Non è un ap
prezzamento da poco. 

Né — insiste Manakov, 11 
corrispondente della «Litera
turnaja» — va dimenticato 
che Hart «ha sostenuto l'ap

pello per il f reeze degli arma
menti nucleari», ha giudica
to «necessario ratificare l'ac
cordo Salt-2», battendosi an
che perché «fosse raggiunto 
un accordo con l'URSS per il 
completo divieto degli espe
rimenti dell'arma nucleare*. 
Insomma si sta prudenti nei 
giudizi, ma non è difficile ca
pire che la tentazione (o la 
speranza) che sotto sotto 
sembra prevalere a Mosca 
obbedisca a quella stessa lo
gica che ha espresso 11 sena
tore democratico Ernest Hol-
lings abbandonando la gara: 
«Appoggio Hart perché e l'u
nico che può battere Rea
gan». 

Giulietto Chiesa 

Marines, navi e aerei circondano la regione centroamericana 
WASHINGTON — La com
missione per gli Stanziamenti 
del Senato americano ha ap
provato lo stanziamento di 93 
milioni di dollari per nuovi aiu
ti militari urgenti al regime del 
Salvador. Contemporanea
mente, come già aveva fatto 
quella per i servizi segreti, la 
commissione ha approvato la 
spesa di 21 milioni di dollari 
per aiuti ai ribelli antisandini-
sti che operano contro il Nica
ragua partendo dalle basi in 
Honduras. L'Amministrazione, 
per due volte respinta dal Se
nato nelle sue richieste di nuovi 
fondi nella regione centro-ame
ricana, segna così un punto a 
suo vantaggio. 

Contro quella che aveva de
finito la scelta di .lavarsi le ma
ni del destino del Centro Ame
rica» da parte dei parlamentari 
USA, Reagan aveva nei giorni 
scorsi condotto una dura offen
siva, ammonendo il Congresso 
sull'urgenza di rifornire imme-

Reagan ottiene dal Senato USA 
fondi record per il Salvador 

Approvati in commissione aiuti urgenti per 96 milioni di dollari - Agli antisandinisti 21 
milioni per gli attacchi al Nicaragua - Violenti scontri tra esercito e guerriglieri 

diatamente di armi e munizioni 
l'esercito del Salvador per assi
curare alle elezioni presidenzia
li del 25 marzo «Io svolgimento 
in un clima di sicurezza». Con
temporaneamente era iniziata 
una manovra militare di accer
chiamento di vaste proporzio
ni: quattro navi, tra cui una 
portaerei, sono al largo dell' 
Honduras, duemila marines si 
sono aggiunti al già forte con
tingente nelle basi honduregne 
sulla linea di confine con il Sal

vador, elicotteri sorvolano le 
zone in mano alla guerriglia an
tiregime. 

Il Senato US A, nonostante la 
maggioranza dei repubblicani, 
aveva a lungo esitato ad acco
gliere le richieste di Reagan 
perché preoccupato di un'opi
nione pubblica turbata dall'ag
gressività militare dell'Ammi
nistrazione e dalle accuse pe
santissime contro Roberto D* 
Auibuisson, candidato alle ele
zioni in Salvador e accusato di 

essere l'assassino di monsignor 
Romero e il capo degli squadro
ni della morte. Mercoledì, inve
ce, le spinte dell'Amministra
zione hanno avuto la meglio 
contro la richiesta, avanzata 
dai democratici, di rinviare 
qualsiasi decisione sugli aiuti e 
di legarli al miglioramento del
le condizioni di vita in Salva
dor. 

Nel paese centro-americano 
il clima di tensione è aumenta
to ancora, nella zona orientale 

sono in corso scontri violenti 
tra esercito e guerriglieri del 
Fronte. Si combatte a San Mi
guel, Moranza, San Vicente, U-
sulutan, secondo fonti dell'e
sercito sono stati uccisi trenta-
tré guerriglieri e quattro solda
ti. L'operazione militare viene 
spiegata con l'esigenza di assi
curare le elezioni, ma si tratta 
in realtà di un tentativo nuovo 
di eliminare la forte presenza 
del Fronte in numerose provin
ce. Ira l'altro, la direzione del 

Fronte aveva dichiarato la sua 
volontà di non boicottare il vo
to e avanzato una proposta di 
negoziato che portasse ad un 
governo provvisorio di concilia
zione. Ieri «Radio Venceremos», 
emittente della guerriglia, è 
tornata a denunciare il pericolo 
di un intervento diretto degli 
Stati Uniti e ha annunciato di 
aver attaccato il battaglione 
«Atlacatl» di stanza a Ciudad 
Barrios, infliggendogli nume
rose perdite. 

A San Salvador, Hector Julio 
Flores Larin, un deputato del 
partito conservatore di 46 anni, 
e stato assassinato mentre usci
va dalla facoltà di Giurispru
denza dell'università, dove ave
va tenuto una lezione. È il 
quinto parlamentare ucciso in 
due anni, il fatto dà l'idea netta 
del clima di tensione diffuso 
anche nella capitale. Lo ha de
nunciato, durante l'ultima o-
tnelia domenicale, anche l'arci
vescovo, monsignor Rivera y 
Damaa. 

Forze convenzionali: a Vienna riparte il dialogo 
Da oggi il nuovo round dei colloqui MBFR - Dopo Stoccolma, un'altra sede di negoziato tra USA e URSS in coi hanno voce gli europei 
Posizioni lontane, ma anche segnali incoraggianti - Proposta compromissoria di Canada e RFT sulla delicata questione dei controlli 

ROMA — Dopo Stoccolma, 
Vienna. Oggi riprendono 
nella capitale austriaca i col
loqui per la riduzine progres
siva e bilanciata delle forze 
convenzionali (MBFR) nel 
Centro Europa. Annunciata 
proprio a Stoccolma da 
Shultz e Gì omiko, al termine 
del loro lungo incontro che 
in qualchs modo segnò la 
prima inversione di tenden
za del clima glaciale che era 
sceso sul rapporti USA-
URSS. la ripresa del dialogo 
a Vienna si affianca alla con
ferenza sulle misure di fidu
cia in Europa come sede ne
goziale in cui il confronto tra 
i due supergrandi può uscire 
dalle secche delle reciproche 
pregiudiziali e di una quasi 
totale incomunicabili
tà/Tanto più che a Vienna, 
come a Stoccolma, nella 
trattativa hanno una voce in 
capitolo gli europei e anzi 
forse proprio dagli europei 
possono venire le spinte più 
interessate in direzione di 
una intesa. 

I colloqui che riprendono 
oggi (furono sospesi per ini
ziativa sovietica a metà di
cembre, con la stessa moti

vazione dell'interruzione del 
duplice negoziato ginevrino 
sui missili: il fatto compiuto 
della installazione degli eu
romissili USA) non si prean
nunciano, comunque, facili. 
Il capitolo MBFR, d'altron
de, è aperto dal 1973 e in oltre 
dieci anni non ha fatto gran
di passi avanti. I rappresen
tanti dei paesi dei due bloc
chi (USA, Canada, Gran Bre
tagna, Belgio, Olanda, Lus
semburgo. per la NATO; U-
nione Sovietica, RDT, Polo
nia e Cecoslovacchia per il 
Patto di Varsavia, mentre gli 
altri paesi dei due schiera
menti partecipano come os

servatori) sono riusciti, dopo 
lunghe trattative, a fissare 
soltanto un'intesa di massi
ma sulla riduzione degli ef
fettivi militari a 900 mila uo
mini per parte (700 mila ap^ 
partenenti alle forze terresti 
e 200 mila addetti alle forze 
aeree). Dopodiché il dialogo 
si è arenato su una serie di 
difficoltà. 

Gli occidentali, in primo 
luogo, hanno sempre messo 
in dubbio le affermazioni so
vietiche sulla effettiva consi
stenza attuale delle forze ar
mate del Patto di Varsavia. 
Fra quanto viene «denuncia
to» dall'Est e quanto viene 

«stimato» dall'Ovest esiste 
una discrepanza di circa 150 
mila uomini. Disaccordo si è 
registrato anche sui criteri 
con cui realizzare le riduzio
ni: eliminare interi contin
genti con le loro armi (come 
vorrebbero i sovietici), o «as
sottigliare» quelli esistenti 
(come vorrebbero gli USA)? 

Ma l'ostacolo maggiore 
che si è finora frapposto a u-
nlntesa è la questione dei 
controlli. Intanto quelli volti 
ad accertare preventivamen
te l'effettiva consistenza dei 
due schieramenti, poi — e 
soprattutto — quelli da pre

vedere successivamente, per 
verificare il rispetto degli e-
ventuali accordi. 

Proprio su quest'ultimo 
punto, però, comincia ad af
facciarsi un qualche ottimi
smo. Nel luglio dell'anno scor
so, per la prima volta, un do
cumento di parte sovietica ha 
affermato uia relativa dispo-
nìbilità ad accettare verifi
che più approfondite e su 
larga scala di quanto avesse
ro mai accettato in passato. 
Gli americani dal canto loro 
— stando almeno a indiscre-
sioni di stampa — rinunce
rebbero alla richiesta della 

Pettini annuncia 
un viaggio in Africa 
nell'area della fame 

ROMA — Pertini andrà, appena possibile, in Africa in visita 
all'«area della fame» iniziando dal Senegal. Lo ha annunciato 
lui stesso in un'intervista a «Epoca» in cui, tra l'altro, esprime 
il concetto che «la guerra, soprattutto la guerra nucleare, è il 
male peggiore che minaccia il future dell'umanità; ma i 42 
mila bambini che mulono ogni giorno per fame non appar
tengono al futuro, sono un fatto di oggi e oggi dobbiamo fare 
qualcosa». Pertini fa anche un riferimento concreto: «Io so 
che i paesi africani del Sahel sono ricchi di corsi d'acqua non 
sfruttati. Dovremo studiare progetti che dovremo realizzare 
alla svelta». 

«verifica preventiva», ovvero 
prenderebbero per buone le 
cifre fornite dal Patto di Var
savia purché poi 11 risultato 
finale de! tagli operati fosse 
controllabile con certezza. A 
modificare la posizione USA 
ha contribuito una proposta 
compromissoria elaborata 
Insieme da Canada e RFT. 

Alla vigilia della ripresa, 
poi, sono venati altri segnali 
incoraggianti. La TASS, Ieri, 
pur ribadendo che la respon
sabilità per l'impasse va at
tribuita solo alla NATO, è 
tornata ad affermare che un 
eventuale accordo «su uguali 
livelli» contempla «natural
mente» «appropriate misure 
di controllo». Rinnova poi la 
disponibilità del Patto di 
Varsavia a una prima dimo
strazione di buona volontà 
reciproca (cui gli USA non 
sono contrari in linea di 
principio). Si tratterebbe del 
ritiro immediato di truppe a* 
mericane e sovietiche . Net 
mesi scorsi si è parlato di 13 
mila soldati americani con* 
tro 30 mila sovietici. 

Piolo SotdH 


